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CAri diletti Padri , e Fratcl noftri • 
Noi vi preghiam per amor del Signore; 
( Poiché fW adunati in quelli Cfcioftri)^ 
Sfate divoti, e non fate romore, 
Le fatiche fon noftre , e i piacer voftri ; 
. Che ogni cola facciata fol per 1 J amore e ; 
Noi v* abbiam radunati in quelli poggi t 
Per fuggir le pazzie, che fi fami* oggi** 
Non vi farem vedere una Figura 

Molto gentiLdeKTeftamento ^Vecchio; - N 
Chi vuol intender la Sacra Scrittura , 
Attento al nollro dir porga 1* orecchio i 
E quella fia la Storia bella, e pura 
Di Giufeppe gentile, il qual fu ipecchio 
Di Fede j di Speranza f c Caritadc » 

A a Già- 



irto, ^rudente, e vafo d'oneflade. 

da' fratelli fu venduto ' 
enta denari a quei di Faraone t " J 
3 una donna avendolo veduto , 4 ' ' 
Quello richiefè di fornicazione : 
Ei rictifand© il fuo cuor di doluto, 
Fu accufato , e poi mèflb prigióne ; 
-Dove due anni il giovane giulio ' 
Con pazienza feniprc laudò Iddio. 
11 grandMddio, qual'è fomma giufiizia, N 
Che mai non abbandona i lervi luoi , ; . 
In gaud'o converti la fua triflizia 
Per certi fegni, che Dio fece poi • 
*Chr Vuol diletto i e la fomma letizia f 
Cerchila in Dio, ch'ella non è fra noi; 
Or d' ogni cofa cavate buon frutti , 
Che in Cielo ci troviamo infieme tutti. 
D$po cht l' Angelo ba annunziato , Giufeppe c/a di 

-xamera fonnacebiofo , e giunto a' fratelli, dice* 
Veder mi parvé già , Fratelli , in iogno , 

Ch'erano tutti infieme a fegare 
' Ké 1 campi il grano , come fà bi fogne , 
E il fuo covone ognun votea legare t x 
Di quel che vidi poi non mi vergogno 9 . 
La verità non fi può mai celare . 
Credo che. fu voler del grand* Iddio , 
. Che i covon voftri adoravano il mio. 

Giudèi, di/pregiando dice. 
Che vuoi tu dire in tutto beitiolino 
Prefuntuofo, ardito, e pien d'errore? 
Se; beveflì la fera mena vino , f " 

ISon avverti il farnetico nel cuore * 



Si 
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Se voi intendete bene il fuo latino : * 

Dice che fia di noi tutti il maggiore » / \ 

S' io crèdefli che il Ciel defle tal forte, 

Colle mie mani mi daria la morte • 

il Fratelli dice. 
Sapete voi , Fratelli , d'onde viene 

Ch* egli è tanto beftiale , e tanto ardito ? ^ 

]1 Padre noilro li voi troppo bene , 

E con lòverchj vezzi ha lui nutrito . 

Avanti a tutti egli ogni grazia ottiene; 

Meglio d* noi va calzato e veftito ; 

Ma quello è il vero , ed io l'ho intefo , e vitto * ' 1 

Che Tempre il Padre vuol meglio al piùtriflo» 
Giufeppe va al , Tadre , e dice • 
Padre mio dolce, io vidi in vifione 

La Luna , e il Sole con le facce belle 

Stare davanti a me iaginocchione , ' 

E con elfi ancor vidi undici Stelle , 
* Sentiva, Padre, gran confolaztone , 

Vedendomi adorar da lor fiammelle , j 
, Quello cr^'do Ijarà qualche figura , - ' , 

Come ordina chi regge la Natura, 

Giacobbe vii fonde a Giufeppe • v ; 

Figliuol, non ne parlar, che tu iareili / 

Tenuto ardito , temerario , e ftolto ; 

Da tutti l tuoi fratelli acquiltercfli ' • \ , 

Grand' odio, invidia, e nuoceratti molto j 

E forfè male poi capitèrefti , » ' ■ ' 

Ognun contro di te faria rivolto; 

L'invidia ha tanta forza in quello Mondo, 

Che molti ha fatto rovinare al fondo, 

■ * • * . • • • 
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Gfaobbe fegnita ; 
E non vuol altto dir queito fognare , 

Se non che tuoi Fratei , tua Madre,, ed io 
Inflette ti veniflimo adorare : ,r . 
E quello faria contro 1* onor mio, 
Xa Legge noftr^ ancor ce '1 fa vietare; 
Che non fi ptìp adorare, altrp ., ghe Dio, 
Fa che mai più da neffun fia fentito, 
«- Che ne fare IH beffate, e fchernito. . * 

, Dopo fi volta a Giufeppc , e dice. 
Giufeppe figHuol mio , mettiti in via, 
E i tuoi fratelli vanne a ritrovare; 
5 giunto a lor dirai da parte mia > 
, Faccian gli noftri Armenti ben guardare, 
Sollecito bifogna , che ognun fia , 
Chi vuole in quefto Mondo guadagnare 
Tu qui da me doman ritornerai; 
Come vanno le cole, mi dirai. 
Sinfeppe fi parte , <v<t a trovare i Fratelli j un 

Contadino lo feontra, e dice . 
Buon di , figliuol, che il Ciel protegga, e Dio 
Salvi : dimmi , onde vieni , e dove vai? 

Giufcppe rifponie* 
Di Canaam mi partii ftaman' io, 
E "fino ad ora ho caminato aflai : 
Trovare i miei fratelli avrei desio * 
Ifflègnami ove fon , fe tu lo fai ; 
Se mai la tua periona li conobbe, 
< Che governan l'Armento di Giacobbe, 

1 ^ // Contadini dice., 
lo conobbi Giacobbe giovanetto, t 
Ch' ebbe per moglie due caraal forelle , 
figliuole di Labano , e ftè foretto 
y • Qua*. . 
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Quattordici anni ytr aver poi quelle » 
Pacato che tu avrai là quel poggerts > ! 
Vedrai un pian, che è pien di pecorelle 
Che fi chiama Io pian di Val di Nera: 
x Ma non ci andar, perch* egli è preffofera # \ 




Dipoi Ciufippe fi parte per andare a trovare ijféh v - 
tetti , e vedendolo i fratelli da lontane , uno di 
loro , cioè Giuda , dice agli altri tosi t 
Edco di qui il noitro ìognatore , . 1 i 

Che per ber tròppo , ogni none ha fognato : 
E dice che di tutti fia il maggiore, 
. E che la Luna, e il Sol l'hanno adorato, 
Noi fa rem bene a cavai errore: , \ 
Leviam di terra quello imtmoriato ; , 
Dipoi che li fentii quel fogno dire, 
* Forza non ho di poterlo patire. 

Simon dice • 
Non domandar quanto mi pefa, e duole, , 
Ch'egli fopra d'ogn* altro in grafia fia r 
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, O modo , o via da noi trovar fi vuole 
Di cavarli di capo la pazzia . * 

Giuda rifponde * ■ i t 
,Deh che bifogna far tante parole, 
E perdere tempo tanto in ciarleria? 
v Più! di coftui non fi parli niente, 
Andiamo 5 ed uccidiamol prettamente . 

v puberi diee. ^ 
Afcoltate, fratelli , il mio latino, , , 

Le noftrc man non vogliam' imbracare 
fcJcl fangue del fratel noftro piccino, 
Che H Mondo , e il Ciel ce ne potria pagare. 
Ricordatevi il mal, che fè Caijio, 
E quanto mal ne potria feguire. 
. Spargere il fangue noflro è gran vergogna , 
Ritrovare altro modo ci bifogna. 
Una Cifterna è qui , che non ha acque, 
Nella qual dentro metter lo poffiamo, 
Totchè per ilio mal grado al Mondo nacque , 
Quivi da fc morir noj Io falciamo. 
Spargere il langue utoano a' Dio non piacque" 
Nel fangue del fratel non c'imbrattiamo. 

Giuda rifponde a Bjiben* 
Ruben, tolci davanti quella noja, 
E fa ciò ché ti par , eh' egli muoja. 
Giunge Giufrppe, e /aiutando i Fratelli y dice 
Fratelli cari liate i ben trovati # - 
, Giacobbe a voi mi manda il Padre nol^ro, 
fc per me vuole , che fiate avviliti ; 
Che voi «guardiate ben P Armento voftro . 

Gipda rifpotidc* , * 
Chi ingannar vuol, fin an fra gì* incannati , 
Da mala parte ti fu il lò^no inoltro ? ' ' 

Che 
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Che noi ti metterei* predo in un 

E ciaicun, fogno tuo. diverrà Tozzo, 

353 




Mettono Giuseppe nella Cifierna , e wltandofi Giuda 9 v 
nseit certi Mercanti , e dice a* Fratelli \> 
non efftndoci Bjthen. 
Io ho. un mado, ch*,é miglior penfato 5 ^ 
contenti n? (lete tutti qumti> 
.. la vetfo nella ilracja qui arrivato , ^ 
Cert* uomini, che pajono Mercadanti. 
Vepdiam lor quefto trillo iceleratOj 
" Che più che morte , li fian doglie e pianti 
E femprc f^rà lervQ dolorofo , : 
E tptti i giorni fuoi fieno a ritroio. 

Simun rifponde per tutti , ^ ti ■ 
O Giuda, il tuo configlio a tutti piace 5 
Ma, prima ci convien cortui Ipogliare , 
Se vogliam con Giacobbp aver noi pace, ( 
I panni a lui ci coHvien. portare ; r 
Dicendoli , qualche fiera rapace ' 
i*ha avuto per huftrada * divorare* 

A fi 
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E portcremeli i panni funguinoff , ) . 
Adottando di elfer noi malinconiofi . 
Giuda fi accofìa a 9 Mercanti , e dice ♦ 
Noi vi vorremmo , o Mcrcadanti vendere 
Un nortro itrvitor dcftro e pulito; 
.Se voi volete a quella compra attendere , 
\ Remerete da lui pur ben iervito t 
Vno de* Mercadanti rifponde • 
Se noi faprem da voi quel che s'ha {pender, 
Con la rifpolla piglierem partito» 

Giuda rifponde . , 
Noi ne vogliam trenta denari d* argento • • 

< // Mercanti rifponde • 

$e non il j>uò far manco , io fon contento* 
Giufeppe dolondofi confratelli dice. 
Che v* ho fattoio, fratelli miei infedeli? 

Queft' odio contro me d'ond* è venuto? ■ 
N ' Contro di me vi moftrate crudeli . 
Se voi mi avete fpogiiato, e venduto, 
Quel Dio , che regge il Mondo, e ancora i Cieli- 
* Sia quel , che vi perdoni , e a me dia # ajuto f 
Il mal che fate voi , noi conofeete \ 
Tempo verrà , che ve ne pentirete • , 
Vno de' Mercatanti 4ke a Gikfeppe . 
/Non ti dar più, figliuolo, pialinconia, 
. Perchè di noi fei fatto lWvitore , 
k Io ti prometto per la fede mia, % 
Che te ne feeuirà bene ed onore. 
Nella mia cala la tua ftanza fia , 
O noi ti doneremo ad un Signore , 
Qual* è favio , gentil , magno, e cottele , 
- E farai ben vcliite , c buone fpefe . 
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Dipoi quei Merendanti lo menano a donare al Due* 

Tutifare , giunti a lui , uuo di loro dice ; - 
Q Duc^, Capitan fa molo c degno; 
Noi abbiamo comprato per tuo amore 
Uno SQudier, qual*è di grande ingegno, 
Quello potrai tener per tervitore * 
Che farebbe atto a governare un Regno; 
E fé tu nqn lo vuoi , dtfllo al Signore , 
- Che tu e lui ne farai ben fervilo , 

Poich* è faggio , gentil , deliro , e pulito* - 
' l\ Duca rifponde a* Menatiti , e dia • 
gioito m J è caro' aver quello valletto. 
Io voglio darvi quel che vi coftoe , 
Ch J è di preienza, e di buono intelletto, • 
, Jfcal mio gran Signore il daneroe . 
. ' Vno de 3 Mercanti rifonde. 
Senz* alcun prezzo è voflro il giovanetto; 
Que(lo fra tutti noi fi terminoe , ... 

Il Duca dice • . 
Io vi ringrazio di si magno dono ; 4 
•E quanto vaglio, tutto voftro fofW>' 
Ityben guarda nella Ciflcma , e non vede Giufeppe 

dolendofi > trova i fratelli , e dice% 
Óv 3 è Giufeppe , dolce gioia *nia ? 

Gran male è flato , fe morto 1* avete % 
Invidia maledetta , iniqua , e ria { 
E pur tutti d'un Padre nati fiete • 
/ Gran penitenza ferbata vi fia ; . 
E lungo tempo ancor lo piangerete , 
Che Bìi par tuttavia vedere aprire \ \ : 
La terra lotto , e volerci inghiottire ♦ 

; Giuda rifponde* 
Ruben , quello che fia di bene, o piale* . * 
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Egli è pur fatto , or più non contendiamo ti 
Fatta la cola, il configliar non vale • 
Or fa biiògnQ , che noi ci accordiamo f \ 
E di noi -tum-fìa il principale* ' 
. Qiiando a «caia a Giacobbe ritorciamo 9 - J 
Direm che Je fiere- morto l'hanno. - ».. , / 
Moiiraremoci afflitti v e pien d* affanno • * " 




Tornate a Giacobbe , ? Fingendo werne gran dolore; 

Bjsben dicè a Giacobbe piangendo. 
O Padre noftro , con gran pena , e duolo 

Mai ti rechiamo una novella riar . V \ N 

Del tuo Gi ufeppé 'diletto figliuolo \\ ' > 

Crediam che morto dalle fiere fia. 

Poca prudenza fu mandarlo ibloV * : 

O u cfti panni trovammo per la , via , - ^ * 

Come tU' Vedi pien di fangue; 

Però ciaftun di noi fi duole, e langue. 
Giacobbe udendo la novella jìrana dice . \ 
Oirr.è > mi fero me , oimè dolente ! 
è Che dite voi del dolce figliuol mio?; ' A . 
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Che nuova dolorofa oggi fi fente? 
Cv* c Giuicppe sì graziola e pio ? 
Oimc, come fu* il Cielo coniènzicnte > 
Óimè , r ha conientito il giallo Dio , 
Che il mio figli uol, ch'era lènza peccato^ 
Sia flato dalle fiere divoro/ v p 
Occhi piangete , accompagnate il core f . y 
. Che lento dentro gran doglia inf«nit» 

Simone dice è ^ 
O Padre rióii ti dar tanto ^dolore , Ne 
„ Per noitro amor deh ti conferva in vita 

. . \G\attàbe ri/ponde* k 
La mifert alma mia vivendo * muore , t 
E defidcr* in tutto far partita > o ; r . 

Da qrtefta vità cieca è dolorofa ; 
Per certo oggi mancato m J è ogni cofa. J 
Oimè s chi in* ha dal mio figliuol divifo, 
QualVraogni mio bene , ed allegrezza? 
Ove fonagli occhi puri , e il caro viiò , 
La" bocci j eh* era piena di dolcezza? 
- Nato pareva proprio in Paridi io k; a 
Quando eri mecb* per la tua iayiezza , 
Quando con meco, figliuol, tu. parlavi , v 
Certo ogni peoa * e dolore mi levavi • 
Almen , dolo* figliuol , folli pur morto ij 
Nelle braccia a tìxó Padre dolorofo , ! \ 
Che dato pur ti avrei qualche conforto, 
Come a .figliuol dee far Padre pietofo • 
. La fortuna m* ha fatto maggior torto, 
Che al Padre Adam, vedendo fanguinofo* 
E morto Abcl , che fu di g«uo Sciagura a 
-Ma lui li potè almen dar fepoltura. 
Mifero me , non potei feppellirc . 
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Del figlio mio le fue membra leggiadre , 
figliuolo , il pianto mi par ientire, 
E nel tuo -pianto chiamar me tuo Padre, 
Parmi vedere il capo tuo ferire ♦ - 
Da' denti acuti delle fiere ladre ♦ 
Ogni cofa m'è ài cuor mille martelli , 
Che veggio «tfvorar tuoi membri belli . ì 
Beniamine fi duole del fratelli , eh* è morti* 
Oiraè, stello mio, chi mi ti h* tolto? 
fMi (fa* ha privato d* ogni mia letizia , 
Oimè chi ha guadato il tuo bel volto 
Con tanta crudeltà, ed ingiuftizta? 
Oimè per qual cagion n*è ftato iciolto 
Il caro nodo di noitra amicizia ! 
Oimè, dolente me * che Tempre mai 
Confumerò mia vita in pianti , e guai ! 
yoltandoft Beniamini a Giacobbe, lo confortai 
O Padre mio, benché grau pena e duolo 
Tu lenta per la morte dolorofa 
Del mio dolce fratello , c tuo figliuolo , 
Non pianger più, c per mio amor ti poft t 
E penfa a chi non n' ha fe non un iblo , 
E quel gì» toglie fortuna invidiosa . 
Mal iòpra male , o Padre apporterefti 
Per contornarti , e lui non troveretìi • 
( Giacobbe dite. • 

Non vò però lafciar di ringraziare 

Del noltro grand 1 Iddio la tua partenza ; , . 
E, certo fo , che non può egli errare, \ 
Però ch'egli è infinita Sapienza , . 
li pregarlo mi deva perdonare , 
E facciami aver vera penitenza » • • 
' E tu Ciuleppc, figliuol mio diletto, 

Da 
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Da Dio, c da me fià femprc benedetto i 
La Storia ; tratta della moglie del Buca . 
O' gentil giovanetto, afcolu'un poco, > 
Tu tien nelle tue man la vita mia . , 
lo fento intorno al core un certo foco $ 
Che mi coniuina, e ftrugge tuttavia , 
E notte r e giorno mai non trovo loco » ; 
Pregoti dunque che crudel non fiaj . 
Io ti prometto farti gran Signore , 
Però ti prego tu mi dia il tuo amore, 
i Giufcppt così ri/pondi • 
Madonna, le parole, che voi mi fate , \ y 
Pigliar mi fanno grande ammirazione » . 
fi pafmi veramente , che voi erriate^- 
Vi meritate gfandé riprenfione ; 
Elfer folevi un vaiò d* oneftate ; 
Ora patiate ogni regola e ragione. 
Prima che a ciò voleffi acconfentire , 
Mi laicerei miPe volte morire • 

la Donna dice. 
Sono sì forti i legami d'Aniorè, 

Che non y*t niuno, che difender fi porta* 
£a fiamma, che mi accefe il tuo iplendorc 
. Ardemi dentro , e mi divera l'offa. 
11 male occulto è di maggior valore , 
Che quel dove fi vede fa' percoffa . 
-Quant* io per me non mi difenderei 
D'amor , che ha vinto eli uomini, e gli Dei 
_ Gwfeppe rifpondei 

fate però più che non fia lcntito 

Quello brutto parlare, vada in obblio. 
Peniate al voflro degno, e car mariro , 
quanta offefa voi farete a Dio* 



.♦ 
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Quefto beftiale , e sfrenato appetito * i 

bell'anima vi mette il bemon rio, , 
Chi non vince le: ftelfo , è molto fievole» O 
E non è creatura ragionevole . • 

Sai tu Giuleppe quel che ti yo dire ■ , 

Se: tu farai sì crudo j e divietato* .; "/ 
Che tu accontenta Vedermi -morire; 



. » 



peccato 



*■ . « 



Ié dura* morte tr farò patire * - l4 
Canaccio duro di qualche Orfo nato * 
0 tu farai per certo il voler miòU r t, 





Giufebpe fuggetidù i non rifpohde^ e 

il Mantello} 

iz rijiu 10 manv y c i/iujqjpe uiiQta dicci • 

. Fa che ti par* , m' ajutefà Iddio* 

' Giuftppe alzando gli cechi ni Cielo dice . 
O grande Dio , the ogni còla hai creato* , 
- 11 freddo cuor de* tuoi fedeli accendi [ 
» Signor mio > non guardare il ihio peccato . 
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Certo conofco , che ogni cofa Intendi 
•Io fo, che da coltei farò acculato,- ^ 
Tu <blo Iddio fia quel che noi di fendi A . * 
Se pur la tua bontJi quefto acconlente * 
Fregoti almen , che -mi facci paziente» 
, La Doma efce di cameni gridando , e dice. 

Qimè chi 1'- sverebbe mai creduto , 
Che quello ribalde! folte sì/ ardito , 
La Cameriera fentendo queflo rotore , corre *IÌ£ 

' Signora , dicendo . 
Che v*è , cara Signora, intervenuto, 
Che il volto vofiro è tanto impallidito? 

La Signora rifponde . • 

- ' QuelP Ebreo fallo in camera è venuto 
Con grand' ardire ebbenu aflalito : 
Se non che forte cominciai a gridare 3 
M*avea pref© , e voleami sforzare . 

Se tu fi|i, Putifar,, cerri a lui pretta , 
J£ di the voglia avanti a me «venire, 
Io mi divoro per la gran tempella, ' 
Io veglio a lui tutte le cole dire . - 
E non lo può negar, ecco la verta 
La qu^l lalciò , quando volle fuggire • 
Io lo farò fquartare in mille pezzi , 
Acciò che niun fuo par più non fi avvizi ! 
La Cameriera cerca il Duca , e trovatilo , dice. 

Oimè, pretto venite , car Mettere , 
( Ho cercato di voi tutta la Corte ) 
La voftra donna venite a vedere , 
' Ch* è in camera addolorata , e piange fo^e. 

il Duca dice ? 
Se alcun le averi fatto difpiacerc, x 
Ei proverà per le mie man la morte . 
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i4 Cameriera dice . 
^h* ella s'abbia, non ve lo dirci, 
V c predo, che ve *1 diri lei . . 
G * -io in cafa il Duca , dice alla fu* Donna» ' 
Che vuol dir qucfto , cara Donna mia ? 
M~hi t*ha offeip? Fa tu mc J l dica tofto. 

La I)enna rifpondc* 
Te lo dirò con gran malinconia . 

aveva il capo {opra il letto porto ^ 
Quell'Ebreo falfo, pien di fellonia, x 
Entrò qui dentro ; ed era mal diiporta : 
Cominciò le lue favole a contarmi , 
E concludendo, lui volca sforzarmi. 
Io incominciai a gridar , lui $' è fuggito , 
E nel fuggire , gli cadè il mantello • 
Deh fa, Signor mio , che fia punito, 
Perchè non le ne vada il ladroncello. 

• // Duca dice . 
Per tutto Fgitto quefto fia femito. 
Perchè farò di lui crudo flagello , 
Se quel che tu hai detto , farà il vero • 
Lafcerai governare a Putifero. 

// Duca chiama un fervo , e dice . 
Vien quà Righetto , va pel Cavalieri , , 
DI ch'alia mia prefenza fia venuto. 

Il fervo va al Cavaliere , e dice # 
Chiama i tuoi Sbirri, e vien preiìo a Mcflere 
Nè tempo punto non aver perduto. 

Giunto il Cavaliere dal Duca dice. 
Eccomi, Signor mio,' che v* è in piacere? 

il Duca riffonde . 
i VI , piglia quello lchiavo rivenduto , • . 
E fallo con gran fretta carcerare , 

Tanti 
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Tanto eh* io penti quel che deKofare. 

Trefo Giufeppc , e giunto in prigione , fi vede due , 

(he non padano , è die/* 

Che avete voi compagni , eh 1 io vi trovo - 

• Star -così cheti, e col volto pen.ofi? 
Piacciavi dirmi , che vi è di nuovo , 
Che vi mollrate si malinconici 
' Fjfponde quegli , che era Scudiere del l{e • 

Qgnun di noi ha dentro il core in chiodo, 
Che viver iempre ci fa dolorali ; « 
E tieni a mente quel che oggi ti he detto , 
Che mai non elee, dov* entra il fqfptttO. 

Poiché tu vuoi , fratcl noftro , fapere 
\ penfier neftri , e il noftro ragionare^ 
JIqì ti direm , però che gli è dovere , '] 
Due iògni , che ftanótte avemmo a fare ^ 
A ciafeun di noi ' parca vedere ' [ 
Cofa , che non Tappiamo interpetrare » f- ,_, . \ 
Io dirò il mio , e poi quell'altro il iup i 
È fopra ciò dirai il parer tuo. 

Stanotte fui niattin fendo a dormire , 
Nata una vite avanti a me vedea, 
Che avea tre tralci , e vidila fiorire, 
E dopo l 3 uva maturata avea , 
Io ne coglieva con molte defire ; 
E dipoi in una coppa ne premei', 
Avanti a Faraon m* inginocchiavo , 
E colla Coppa a ber quel Vin gli davo. 

fjfponde Giufeppc al fogno dello Scudiere , e dice . 
Vuol dir la Vite, che tu camperai 
La vita, e di prigiou farai ulcito, 
Ed i tre tralci 3 che tre tfl ftarai , v 

y Finché tu fia dal Re reitituito , 

Aio Pài 

• » * » ■ • 
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\poì nell'off Io tuo marnerai , 
'E della c^p tu l'avrai lcrvito . 
D'og-i coi ci vuol, fratello mio, 
Lodare, e ; igraziare il grande Icjdiot 
Solo una graz n ti chiedo , fratello , 
Che quandi tu farai fuor di prigione, 
Tu ti riconii di me poverello, 
E che raccomandi a Faraone, 
Egli è f ra d' ogn' altro mio flagello f 
£ fenza colpa fento gran pacione . 
A mente ticn mia fentenza copiofa , 
La piea piace a Dio fopra ogni caia, 
il Twttier dice il J uo fog**. 
A me parea veder quali fql giorno, 
Che tre canefki di farina avevo; 
I corvi , ed altri uccel ai'eran d'intorno, 
E in tetta quei caneftri mi ponevo • 
Ma (juefto nel penfar mi da più Icorno, 
(The quelli uccelli alto volar vedevo, 
E fopra il capo mio ripofavano, 
v E tutto quel panier fi bezzicavano • 

Giufeppe rifponde al figno del VanattUrt % 
Il fogno 3 che tacciti , q Panattiere , 
Nel vero in tutto è fignificato. 
Voglion figiitkar que' tre panieri { 
, Di qui a tre di tu farai condannato , 
E dato nelle man del giuftizieri . 
Sul patibolo tu farai impiccato, : \ 

E fopra il corpo tuo corvi verranno, 
E tutto il capo tuo bezzicheranno. 
Diletto fratel mio, io ti vo' dire, 
£ quefto c che tu abbi pazienza 
Penfa, che a db tratto ti convien jnorire. 

^' "" Per 
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Perciò attcnu a purgar ben la cofciciza^ 
Keffun borì p\ò qutila morte fuggire , 
| ^ E non vai nt ricchezza , nè potenza , 

Tu fai quello 6c giova , e quel che vaio 
[ L'alfna fcartipar dalla, morte eternale * 

i^c chiana un few , e dice è > 
Vien qua Smeraldo 'iniicalco mio* 
Fa cavar di prigior, quel iervitofe * 
Che mi fervia di 'coppa con desio * 
Trovando , che non ha commeffo errore * 
' Quell* altro Panattiere \niquo ^ e fio 
Fallo legare $ e pigliar con furore, 
Facendoli patire acerba morte > 
Ch 1 elempiò pigli ognun della mia Corte • 
tè Scudiere ufe to di prigion ringrazia il fif » 
Grazia ti rendo , o magno Imperatore % 
, ^ . E qnantò potrò , pre£o il grande Iddio, \ 
Che ti confervi in vita il tuo fplendore, , 
E crefea il Regno tuó bello , e giulio « 
Io ti fui fempre fedcl icrvitore. 
E di fervirti ho férmo il mio desìo ; 
Per quanto durerà la vita mia 
Sarò fedele alla tua Signoria . 
/ f il fi vèlgc a* Baroni, e dice» 
Baroni cari , fa rei ftanotre un fogno , 
Che. mi fa prender molta ammirazione, 
S di faper quel che vuol dire, agogno, 
Perchè Ini par più quello una vifione , 
Di ritrovare i Savj ta bifogno , 
Che fappiano darne P interpetrazione. 
Per tutte) il Regno mio predo cercate , 
Dotti , e intendenti avanti a me wenaté* 1 
Aftrologi , Filofofi, e Poeti, 

. » • Ali ' C^e n , 
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Che hanno veduto , e intefo Jgni fcrittura , 
, Maghi, Indovini , alcuni, (rie haa fegreti 

Dell* ànimo , è del corpo M miiura : V 
. Del cotfb delle Stelle , e de' Pianeti -, . 
E ieome fi governi ìà Nrtura* 
E tntti quei, che ftón> indovinare ( . ' 
Maflime chi la i fogni interpet rare. 
*n fervo va per i Filifófa è JÌjìrglogi , t menagli 

al He i chi dice hro. 
Avanti a me V'ho inAeme radunati. 
Uomini favi, gloriola j è degni j 
Ptrchè fo che voi' ficte illuminati 
Per le- fcritturc de' più grandi ingegni , 
Quanta fermezza j é fòrza abbiano i fati, 
Mercùrio j Marte, c Giove per ìor fegni * 
- Ed ei, eh» è il Patriarca di fcritture^ ; 
Vi fan conólcér le cofé ITucure i , 
Dà uri fiume mi parea veder ùfeiré 
ferie Vacche , quali erari graffe , è bfelie- 
E dopo quelle vedevo venire 
Setté altre Vacche j ma non come quelle i . 
Che per magrezza non potevan» ire * 
Tanto àvean feccà iull* otta là pelle; 
Pòi vidi quelle Vacche magre > é pafle i 
Struggi , e divorai* le belle , e grafìe* ' 
Veduto quello fogno mi ddtaij 
Elfcndo tutto pien d* ammitazione; 
E poco rtantc mi raddormentai $ 
B vidi la fecónda vifionfc* 
La qual m'ha dato da penfar* affai j 
I tienmi in molt 1 affanno ,. e paflìone* * { 
Quclt'altrò fógno ni iò intenderete , '* ' 
Dipoi il valliti giudizio mi darete « 



A me pafea vedere nel fecondo 
Sogno fette fpuntar fpighe di grane, 
Quanto fi polla dir bello , e fecondo; 
1 piene , e grolle ognuna a piena mano * 
Io le guardavo ben ttitto giocondo. 
Sette altre fpighe vidi a maiio a mano 
Aride , e fecchc , e vidilè accertare 1 
A quelle piene > qùelle confumare. 

Vno degli yiftrologi rifponde alla dimanda del Hf 

Intefo abbiam la tua magnificenza $ 

E quanto è flato da te a noi propofto , 
Or quelli mici Maggior mi dan licenza , 
Ch'io debba avere a te * Signor, rifpofto* 
Noi ci accorgi ani , che la fua riverenza J 
Da quella verità molto è difeofto. ^ . 
Filofofia morale , e naturale , ; 
Aerologia, nè altro non ci vale. 

Miràbil colà a tutti quanti pare 

La voftrà vlfion, eh' è molto bella, 
E non crediam , che fi polfa trovare 
Chi la <;Hiarilca colla fua favella. ' . 
Più pretto vi fupremo indovinare 
Del corto de' Pianeti , e d* oeai Stella ; 
Pcrò'Ccrqi altri, Sigtior, che~tel moàri, 
Che noi non lo troviam ne 9 libri noftri» 

// $ff ardito dice. 

O infenfàta curà de i mortali , 

Che 1' ignoranza chiamate dottrina! 

* O 'Aftrològi , o Filofofi befliali , ' V " 

O voi Poeti in cartà bambagina , 
Portate i voftri Libri agli Speziali , 

s Per far cartocci , oVVer 1 per la tonnina , 
Saria biiogno , perchè voi impariate > 
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Mandarne via con cento baflonate. 
Io Scudiere , che ferve il Pyp di còppa j // r*2*4, 

£ cow rivereva* dice al ^e. ^ 
Serenità mo Re fa molo , e de^no ; 

Io ti Vorrei levare il tuo martire". * 

Conofco un Uom , che ha tanto, e tal ingegiio* 

Che le *1 tu fai davanti i te venire, 

Sapratti dir per filo , e per diffgno 

Quel che del fogno tuo deve ieguìrc 
-*Queft*é Giuleppe tbreo , il qual dur anni 

E* che fta carcerato ih tanti affanni . 

10 mi ricordo , quando ero prigione , ( 
Ch'ebbi un certo mio fo^n® a lui contato > 
Quel che mi dilfe appunto feguftorìe , 

E così al 1 anattiér > che fè impiccare » 
• Se tu- gh" narri la tua vifione j 

Certo di tutto farai confutato ; ' 
Che ha de* fogni il ver giudizio intero, 
E d* ogni cola faprà dirti il vero . 

11 ì{e udito lo Scudiere , chi anta il Mazziere , e ditti 
Vicn qua , Mazziere * va , di al Soprallante , 

èhe quel giovane Ebrao faccia cavare* 
Dalla prigione, e venga a me davante; 
Però che intendo ogni cofa provare, . ' 
Poi mi farò dal Ponente al Levante 
Di nuòvo gl* Indovini radunarci 
Fin ch'io non fappia il Vero fentimentò 
Del fogno mio non iarò mai contento 
// Matziero va a trovar Giufeppe , e gli dice è 
Giufeppe, afcolta una novella buona, 
Che non faprefti chieder la migliòre : 
Egli ha per te mandato la corona, 
h vuol che di prknon tù efea fuorc 4 

CtH* 

, f i " . * • Oigitized by Googl 



Giufeppc rifponde . * . ■ 

. ' Or veggio ben, che Dianon abbandona, 
; Chi il prega con di voto , ed um il cuore ^ 
Laudata Tempre fia la tua boitade , 
Pietà , miiericordia , e caritade 
Giuftppe uftko di prigione , t giunto davanti 

al l{e dice • , 
Io ti rrngrazio , Signor magno , e deqno f 
E prego quanto polio il grande « Iddio , 
Clic ti coniervi in vita , e nel tuo Regno 
Per grazia adempia tutto il tuo desio. 

Il J^e rijpoTide a Giufcppc . 
Sentito ho dir , che per virtù d'ingegno 
1 , Tu mi faprai chiarire il logno mio. 

e Qiiefto yof dirti, e le tu io ùpm , 
| Felice od mio Regno viverai. 
À me parea leder l'opra una riva , % 

D'un fiume grande , e vedea dalle fponde^ 
Che fette vacche da quel fiume uiciva , 
Quali eran per graiìezza groflfe , t tonde * 
S^tté altre dòpo quelle ne veniva: . ; 
Ma eran molto magre le feconde, 
Quelle magre le graule ieguitarono , 
! E in breve tempo le le terminarono* 
Veduta quella parte eh* io t* ho?, detto 
Io mi dettai, e cominciai a penfare 
i " Soprji del fogno, e pretine ìbfpetto > 
' Poi m'ebbi un* altra vòlta addormentar** 
Cosi dormendo , apparve all' intelletto ' 
Gola , che molto più Tirana mi pare. 
Or nota bene la vifion leconda , 
• E prega Dio, che il ver non ti nafcondaC 
E -mi parea davanti /agli occhi |$$Pf. 9 



Sette fpighc di grano grotte • c belle , * 
Pigliandone per certo gran piacere , • , 
Con gran diletto mio itava a vederle , \ 
Poi altre lette mi parca vedere 
Secche , ch'eran l'oppofito di quelle , 
' Pocq flante le vidi infieme tutte , . 
Le piene dalle fecche efler diftruttc » 

■ Giufeppc rifpond^ 

Quel grand 3 Iddio, che la tutto 1? intiero v 
Da ogni creatura fia laudato. ^ , 

Adempier faccia ogni tuo défiderio , - ' 
Sicché I* atiimo tuo fia confidato , 
Gran ben facefti a metterti in penfiero ' 
Di quelli fogni , che *1 Ciel t* hi moilratò* 
Però che d 1 importanza fono affai , / > 
E tu per efperienza lo vedrai • - ' : 

Colui , che d* ogni cofa è Creatore , 

E in ogni luogo per potehza regna: f 
- Porta alle Creature tanto amore , ' 1 

Che a tutte di far ben fempre a* ingegni. 
Iddio ri fè fógnar, caro Signore , " - 
Ed ora il fogno tuo chiaro t'iaiegna. • 
Però prederai fede a mie parole : 
^ Che fempre fu , e fia quanto Dió vuole • * 

Signore, alladbmanda tua nfpondo , t 
Due fogni foho , e fanno un folò effetto ; 
Tal fignifica il primo, che il fecondo^ ' 
Per quanto ne cónolca il mio intelletto, ' t 
La fua interpetrazione è di gran pondo , 
i non fi vuol commetterci il difetto. > 

. Or quel ch'io ti dirò, Signor mio, credi, 
E con prudenza al bifogno provedi'» 

Iddio , per dimoftw la fua pofiartza , 

Fari, 
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Farà fett 1 anni la Terra fryttare 
Per modo ^ che farà grande abbondanza , 
Che gli uomini non fàpran che le ne fare^ 
Non s'accorgendo per molt* ignoranza, 
Molte raccolte laiceran guaftaré , 
Queffà divizià m* infegha^ che fiz> 
Le lette Vacche , che vederti pria* 

£ dopo quello verran pcWfett* ànni , 

Che neifun frutto produrrà la terra ' • 
Per tutto fià il Gran caro, t molti aifaniy , 1 1 
Che il Giudizio di bio fo che non erra . 
(Quello è il Grillo , e fa che non t* inganni » . , " 
Pegg ; t) è là fame, che 'l mòrbo ^ o la guerra t 
In . capo di fett* anni intender puoi 
Le Vacché piagre * che vedetti poi ■ 

Caro Signóre ; ió ti dò per coniglio , ' 
Sé ìl Popoì del tuo Regno vuoi fai vare , 

m É là Città dà fame , e gran periglio , - . • ^ ^ 
Fa {apra tutto di far raunate 
iGrano , fave > orzp , del panico j e miglio; 
E le bifogna* fanne comperare: 
"Che quattro volte » o più lo venderai , N 
fe molti dalla fame Icam perai • 
il c*n allegrezza rifponie à Ciujfppe . 
'Pé? c'erto grànde amico fei di Dio,, 
" Che dato ti. ha tanto cono fciftiento , . 
Avendo intérpetrato il fogno mio > 
Giammai non fui 5 quanto fon* or 'contento g 
ìl tuo cohfiglio ( con mólto déslo 
VbMcguitar* còme comandamento : 
E per là tuà Virtù, é poi tuo ingegno, 
tome ti par, gqverna il noftro Regno.. 

Prendi ì* £ntl della man defifa «ia , 

£ jxiet* 



H metteranti indoflb la mia verta,; 
i EU collana d* or-pofh ri fia , 

ì Che la mia autorità più nianifefta $ 

10 ti dò piena autorità , e balìa , 
E tutto il Popol mi<* ne faccia fella • 

i ^ Il dice a* Baroni . 

Voi, Banditor, pel Regno bandirete, 
E Salvator del Mondo il chiamerete. 

11 t{e dice a Gìufeppe. V 
Il Regno vo* che fia nelle % tue mani > 
Di tutto fa come ti pare' , c piace , 
E neflun tenga i tuoi giudizi vanij r 
Cile in te rimetto la guerra, e la pace* 
Provedere farai per monti , e piajii 
Di quel , che il grande Dio ti fa capacci 
Altra fopra ài te non fia pedona , 
Se non io fol , che tefigo la Corona * 
Gìufeppe ringrazia il 2(* . 
Io ti ringrazio , magno Imperatore , — 
Pregherò Iddio , che ti coniervi in vita; 
E queft'offizio accetto per tuo amore, 

11 fommo Iddio per fua bontà infinita ' 
<Ha illuminato la mia mente , e il core* 
ìanto che la tua voglia è claudica . 

- Gìufeppe dice a 3 Baroni • 
J voi, cari Baroni , in cortefia , v • ' , 

Piacciavi d J obbedir la voglia mia. 
ùit'feppe dice a un Servo ♦ 
Vien qua, Zenon , lettere porterai ' m \ , 

In ogni parte di tutto il Remo , 
Tu a' Cittadini notificherai , " ' 
A 1 Contadini , va chiunque tiene affitto, 
£ al nolìr# Banditore ordinerai. 

Che.-, 
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Che faceta comandare a chiunque è fcritto, 
Che al Signor porti ogn* anno una ial volta 
(. La quinta parte della lor raccolta « V 
Le Rocche tutte quante ferverete*- 
B lafciate ad agnu* la fua baltanza, 
Il rcfto da cialcuno comprerete , 
Ch' io vo* che fi riponga quel che avanza; 
. E giufto prezzo a ognun pagherete 
Secondo l'ufo, quando gli è in abbondanza , 
Sicché raccolta fia. quell'anno affair 
E fatel ripor tutto ne* granai ; 
Fate venir qià tutti i Mercadanti , \ 
Che fon nel Mondo ufati a negoziare i 
Se foflTer cento , non farebb.on tanti , 
Per tutto vo* far lor gran comperare 
E portiti gioje con loro, e Manti. 
Il N\lo, e 3 Ì Gange bi fogna pattare, 
Vadano in Perfia, in Media, in Eriopia 
E comprino di gran una gran copia. 
// Banditóre public a da parte del , che osanno 
• obbedifea a Giufeppe , e ancora al nome fuo • 
A laude fia del nortro DiV potente, - 
Or fa bandire il naftro. Imperatore , 
Che a Giufeppe ognun fra obbediente , 
Poveri, e ricchi, minore, e maggiore* 
Se non l'qbnedirà fobicamente, 
Morir fia fatto con molto dolore; * 
^ E per' fare il fuo nome più giocondo, 
Si chiami Salvator di tutto il mondo. 
Due Contadini $' incontrano ìnfteme , e un dice . 

ali 9 altro . 

Togno, buon ove fei tu avviata? : - 
Cuard* , fe aveffi da preftarmi un groifo 
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Tigno ri/fonde. 
Io non ho altro , che tre lire a lata , 
Le qu^li mi d#te Giannetto (lei Foflb,, 
Ch'io li v^.ndéi Giovedì al mercato 
U# Porccllin, qualora grande, e groflb, 
E lo vendetti a \ui per comperare ~ 
v Un po'- di pan , che non ha da mangiar^ • 

: Vn nitro Confadin rifpondc. 
Lafcix dir nói , clic Itiamo alle' montagne, 
y°! ^cogliete pur qualcofa al piano : 
Noi vivum più d«ì tempo di cavagne, 
f Egli è fei meG , che non vidi grano \ 
Lafciat^ho a cafa la moglie , che piange 
Con lei' figliuoli , e di fame moriamo, i 
E peggio è ancor , che gli uomini del Bargello. 
M'hin:t*lto per fin lo mio Afincllp . " 
GUcobbe parthndo C6 1 figliuoli dice • " 
, Ven te quà , figliuoP , che vuol dire. ' 
Che ognnn di voi è si poco prudente ? 
Credete voi, che per iftar a dormire, 
ESfer tenuti da più fra la gente ? ' 
Voi afpetterefte di fame morire ; * 
Prima che niun-di voi penti a niente. * 
Non vi accorgete voi del cafo Urano, 
Che non v'è in cala farina, nè grano? 
Però fa*e penfier mettervi in via. 
Fino in Egitto a comperar Mandate, 
E fiate tutti dieci in compagnia, 
Perchè -più facca portar ne portiate. 
Ch'io fentq dir , che la fta Signoria 
Ha comandato a. tutte» le brigate 
, Venderne un facco per uno alla volta , 
Acciò ckc duri fino alla raccolta « 

por- 
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Portate de* denar quanti bifogna , - r 
E .fiate umil voi a chi parlerete: ; 
Che la fuperbia fa danno , e vergogna , 
E riverenza a 3 Principi rendete; 
Siate reali , e non dite menzogna,, 
Sempre co' bupui il viaggio terrete,. 
E lojo in Dio fia la yoilra iperanza , 
Ch'egli è fol quei , che pnò fare abbondanza . 
Giunti in Egitto al [VaUzzo , dove fi vende il Gr si- 
no > Giuftppe vede i Fratelli, e chiama 
un fno Donzello. 
Vien qui, Righetto , lappimi un po dire, 
Che gente iòn que 3 dieci compagnoni, 
E torto falli avanti a me venire; 
Che intendo di. faper le lor nazioni . 

il Donzello li va a chi amare , e dice. 
Predo venite avanti al noilro Sire , 
Che vuol faper fe voi fietc fpioni. 

B&ben , cV era maggiore , rifpon de . 
Noi verrem volentier , elisegli è dovere , 
E da noi ogni ver potri lìpere , 

Giunti avanti . a Giufeppc , e dice loro così. 
Che andate voi facend » , d' onde fiate , * ' - 
Ditemi, e chi vi manda in quefta terra? 
Che alla preienza fpion dimoiate 
Di qualche Re , che mi vorrà far guerra • 

B&ben rifponde. / 
Magno Signor di ciò non dubitate : 
Ma perche il calò affai ci ftringe, e ferra, 
Mandati noi Cium qui dal Padre noilro. 
Ed egli, e noi fiam Tempre a piacer voilr»^ 
Di Cananea , Signor, no.i ne venghiamo , 
£ tutti quanti Cam à' an'Pa^rc «ari. 

-, . • r . , fi per 
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E perchè careflra ài grano abbramo^ 
Per comperare Canio a te mandati ^ 

- ~ r ' Giufeppc così dice. 
]1 parlar voftro mi par molto ftraao, 
E di molte bugie vui (lete armati . 
Ditemi il ver, di chi figliuoli fiete? 
E guai a, voi V ft il ver non mi direte n - 
. 2\«Zw rifponde 
Giacobbe il Padre no.'.tro è nominato, 

|1 qu^le ha avuto dodici figliuoli; v 
Un ne mori, che da lui molto annata 
Era, e per lui lente pene, e duoli. f* : 
Con noftro Padre, e Madre un n* è reftato* 
Qual* è il minor per non lafciarli foli. N 
Undici fia.ai , come tu puoi vedere * 
E fiam tutti difpofti al tuo piacere^ 
. Giufeppc rifponde. < 
Vortra fifonomia non può negare 
Le voflre frappe , favole , e bugie a 
la verità per certa vo* trovare , 
. Che quà fiete venuti per ifpie." 
Un folo al Padre voliro ha da tornare . 
E quelP altro fratel mi meni quìe . , 
A quefto modo tròverera l J inganno , 
E intanto «li altri prigione ftaranno , 
Giuda ricordandoli il cimale : chef tee a Gfufcppe, e dice^ 
Oimè , che ciò fia itato , è roler di Dio 
- Per la gran crudeltà , che noi facemmo 
Contro il noftr^ fratel tanto giullo , 
Quando alia ftrìuu gchte Io vendemmo. 
Non fu mai calò si crudele , e rio* 
E maggior punizion meriteremmo. 
Il imgwc luo or fopra tutti i Cieli 
Grida vendetta fopra noi crudeli • Ita 



r x; y V^uben dice . h 
Ricordavi , quànd* io vcl diffi allora ? 
Ecco iouanto per lui mal 1 è leguito.- 
La .giustizia di Dio fempre lavora , \ 
E neflun male poi rcil* iihpunit* . . 1 
Orarla colcieqza mi martora ^L; n--j : 
E veggo ognun di noi a .'in al, partito • ' 
Iddio,, ch'eigiulio * ce P ha or dimoftra,* 
Per eiTcf crudi, coltro il -.fratti ^to. 
■ Giù) eppe chiama u* 'few*, * dice . 
Vieiì quà, Gijfofrc > il mio . patlic intendi^; 
£ quanto ti dirò ' pretta tÌ0Ìi*v 5 \ ' . 
Le lacca di quei dieci prlgiop ^prendi , 
•'. OE ttìi eGrai\a.t*nt©fto l^inpwai * > , - •. , ■ *»• < 
ìì ad -ognuno di loro i .flenar rendi 
In queito modo, che tu inrenderai $ . s 
In ogni Acca metti la moneta,. ; ; 
Eticità tote fa che fiu fegretfu. , ;.[' 

Andateci a menar quà quegli Ebrei , v > 
Ch* io fecr dinanzi mettere in prigione; 
Ch* io vo- vedere fe ion boni r o rei , 
Se 4 vengoa per far contro a Faraone : 
Che tc- fo^^ - 
Ad ognun voglio fia fatta .faejone • ; 
Chtjjdove U, giuftia a non ha locò, 
Quel Regno , e quelk Trarrà fiura poco, . - 
t rj : Ciuftppe dice a'fnoi fratelli « *. 

ló hb di nuovo un buon iiìQdq penfato: * 
t)a uno in fuor tutti .falciarvi andare ; N . , 
11 Gru* che avete da me comperato, 
A \ oltre genti ù potrete portare » ; 
E quel tracci , che doj?9 tutti è jqato > ■ . 



* 

Comando J che*l dobbiate qui menarci • " • ' 
Se quel fratel minor non menerete*: v : 
Quel che riman pfigion , maij non avrete • 
Bjéen ri ff onde a Giuftppe , t dice . 
Quel che comanda la tua Signoria, 

Noi conoiciam , xhe non fi può negare, t- 
Dopoché piace al Cielo, e così fia, 
Eleggili un di noi > tjxial più ti pare §t : : 

" Giufeppe rifpende . ' 
bc inganno, ò NfWnra in voi non fia, 
Di niente Vi bifogna dubitare ; 
~ J?el che voi chiamate Smeone > : 

Tantò-^ v oi torniate, ftia. prigione. 
«J< partono , e quando fono peT *fc i mo /, ré 

Fratelli , b vi vo dire un cafo ftrtno, 
E temo noi farem pericolati * 
Ecco che aprendo il mio facco dei grano, 
Ivi ho tutti i ; detiar dentro trovati; 
Chc 'l Camarlingo prefe di fua mano;* 
lo (o pur che eli ebbe annoverati ; o< V! V 



remar non poiio d'onde lian v^iutk.o, v 
^ Abbiam bilbgno aflai, che Dm ci aiuti. ~* 
Giunto a cafa , ^ben^dice *l "Padre. ' 
O Pudre noftro , damo ritornati :j ;.u L > 
Col gran, che ci mandafle a comperare, 
Ed abbiam gran pencoli paffuti. svH 1: • 
Come giungemmo al Re / ci fe pigliare , 
H da lui fummo artai eliminati » 
Quel che andavam rielle fuc terre fe fere, 
E poi, ci ditte: voi liete fpioniy i 
E domandò di nollre* nazioni, < 
iceoimo del tu-Maf^c del .paefe, e - 
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E che undici fratel ^ carnai i fiamo. / 
E come il numer degli undici intefe , 
Ci fe la fua rifpofta a mano a mano, , 
, Nove di voi frpartan lenza pffefe , r< i , 
E aUa voltra Città portino il grano , , y 
E quel fratel minor qui mi menate, 0 - 
E un di voi per ficurià laiciate,. ^ 
Iftteib dunque il fuo comandamento , 
js^n, gli iapemmo altr* wfpotta dare 
Ben noi, Signore , ti farem contento, 
Perche la verità poffa trovare* \ > 

Se noi vorrem tornar più per fermento 
Convienci a lui Benjamin menare , 
Egli: ha prometto render Simeone , , 
♦ Qual' è rimato a ttenfar , in prigione . j 
Abbiamti , Padre, a dire ( tw? altra cola, 
La qual ci ha fatto ,tmti affai ftupirc , V 
Perchè ben ti parrà maravigljqfa • 
Quando t facchi del gra^v ,-volemmo aprire,; 
<juelU moneta trovammo na£co£a , -, / r 
: che noi pacammo fenz > alcun fallire 
Al Camarlingo, che. ci dette!, H grano;.' 
E chi ve la metteife non fappiamo* 
Giacobbe </ amtntandoft T diat ... 
Oimè dolente del mio mal m? avyeggio , . ; 
Voi mi volete d'ogni ben privare. 
La vita mia va pur di mate in r peggio ! j 
O grand* Iddio., non mi .ahfepn^.dware , / 
Cari figliupli^na grazia vi ichieggioj-; :// 
Non mi vogliate unto dolor dare , *P f 
Non affrettate più la morte mia 
In darmi al cor tanta malinconia * ; ^ 



Giuieppe mio figliuol dftetto * morto* ^ 
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V altrd prefo 51 Re d' Fgitto tiene & 
. Bcniamin, il quàté' è mio conforto, * v 
for nìi volete, e privar d'ogni bene, 
Ogni flagellò , e pafiìon ch'io:poró>, ) > 
Da' miei pelati conofeo, che viene « 
S'egli- è di tuo volef giudo Signore, 
Fa che (opponi iif pace per tuo amore • 
Con quanta' pett*V dolóri ; ed affanni » 
Vifluto al tòotffr è qùefto vecchiardo * 
Io non areSt finiti quindici anni , • r r 
Ch'ebbi à foggit divariti al m io-. fratello i"- 
Poi con tàbàh i che rtìi fc? tanti inganni , 
Quattordici anni fui fervo di quello * 
Pregando Dio * che mi defle figliuoli ; 
Id or gli hò atuti- pfcr rtliepehe.e duoli 
' roliandofi affigliteli idi dice . . 
Bifogna , tatèi 'figliuoli , che torniate 

Un'altra -volta' à- comparar del grano, 
* Kella pigrizia "nòli vi addormentate * 
Perchè crefee là fame a modo Urano'* 
J{hbtn dieta Giacobbe. > 
In d'arno ften-quèite cofe peniate, / 
Se fenza Beniamino a lui torniamo, 
Che coli Connettemmo a lui menare: 
ti- ci farà morire , o imprigionare» , 
- rr i ' Giuda due * — •'. . ; • 
Certo fappì^m , che aliai ti pefa/e duole i 
Ma non v* è sttro modo o miglior via. 
Di due mali il minor prender fi fuole y 
Tornarvi lènza lui l'ara pazzi*; 
Fidati « Padre , delle mie parole ^/^t 
Sia il^ra me ogni danno che fia, '»n 
Se Beniam in con elio noi meniamo : 



Con Simeone a te tutti torniamo • 

* Emanino ft rizzai ; dia* . 
O dolce Padre mio , deh ila contorno , 
Ch* io vada con colloro a Faraone • 
Quando ic ior parole gutto e iento, • 
Conoico ben ch'erti hanno ngione. 
Abbi ipéranza in Dio, che a ialvamento 
Ci farà ritornar con Simeone, 
, Dopo la pepa il delitto vicr, poi ; 
Che Diò non abbandona i fervi lupi . •>< ? 
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' CiWAe rifbonie . 1 ••• 

Se altro modo non v'é j figH miei cari , : v: 
s Col nome del Signore * quello andate; 
E a doppio portate de* denari , 
Cfie quei eh* Vói trtfVaftè, poi rendiate.. 
Ognun di •^ttNW»- ifeétfuo- ''Padre- impari , 
Che giuftamente*o fepcole acquilhte . •>'•• 
- Con voi menate Bcniam ino - mio , jì '«'I 



Ed ioptr voi preghétó' lemure Dio 
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Portate a quei "Signore* da mia parte . • 
Qualche prefente, che li fia in piacere j 
., v t biibgna nel mondo ufar qucft'rartc ; <• ' ' O 
Chiunque -vuol fcrvizio , o grazia avere : j 
Kos fi trova chi parli > o Jcriya. in j&Mfc} A ... j 
E non fi fa ragione, <nè dovere i 
Tanto fon oggi cattive le genti»- . j \ 
Che biibgna derari, e bei preienu* . : j 
portate della Ragi* , e della Stira,- i , Hf 
D$l Mele , e d<lle Mandorle ui tributa* . > 
In quel paeie averne ognun delira , 
; Ch'in quelle parti pochi n'hanno avuto } 
\ E quel Signor , che tanto ci ;# martira , ; ' 
Benigno ve rio noi poi fia venivo; 
x Ed io: a Dio ne farò orazione,* 
Che ci rendi il noftro Simeone • 
, TdTtendqfi dal ?*dre vanno a trovar Giufeppt , f 
p giunti avanti a %ubcn , dice* 
Noi ritornati fiamo, o gran Signore, 

Ed abbiamo ;nfer varo il * tuo precetto, i 
Queilo fi è 1 nòftro f ratei minore , 
E cqmc noi è tuo fervo lòggctto.. 
Il Pidre naVra , ir 1 è uiaiirvitore^ ~1 v 
, Sol la tua g.-azia dpetta con diletto . 
Ci comandò che .toì ti lalutafFrmo 
. Per U iift" parte, e gtifeftd ti dqnaffirop « * - ; 
- , duftffie dice ai $inif calco • 3 
Voi fatto avete bene a4 obbedire * ; 
» Ed i^o x n; yi farò 4e non ragione. ' : y 
f"~ 4 yCiufeppc dice vi Shifcal&rf - il-/; 
' 'O Si D1 ^a4co , fammi qui venire 

Quel |rr frateri a che fu me(To in prigione , 
' E p cr cnè * loro ho cepte cofe a dire * 
. ; n 4 Me» 



Menali tutti nella mia magione ; ; 
. E nella cala mia faccian dimoro 

In fino a tanto eh* io verrò da loro » 
Radunati infièm* Giufeppe fi volge * x fuoi fervi 

e dice . 

Andate prefto di voi quattro f o fei , / 
E ordinate in cafa un bel convito % 
Ch'io vo che meco mangi n quegli Ebrei % 
Bd ognun fia pnofato , e ben tèrvito » 
Far voglio lor come ad amici miei , : 
Perchè con fedeltà m* hanno obbedito t 
E farete d'aver molte vivande, 
%Qual fi richiede ad un convito grande. 

Radunati futti infime i fratelli h cafa di Gtufeff 
Giuda comincia a fofpcttare , e dice . 

M*è'' venuto, fratelli , un gran iòfpetto 
Z)el farci infieme così radunare : 
Della moneta , che gli è flato detto * 
Tutti noi ci vuol fare efaminare . 
Vn Servo pajfando , Giuda li domanda , # e&#$ 
Mi laprerti tu dir , gentil valletto , 
Quel che di noi il Signóre voglia fare ? 

Il Servo rifponde. 
Venife ppefto , io io, che H mio Signore 
Ha ordinato farvi grande onore. 
Giùftppe chiama un fuo Segretari* , e dice., 
Gilforte , prendi la mia coppa d*oro % 
E mettila nel faoco a quel minore ? 
Guarda chfc non ti vegga alcun di loro, * 
E non lo fappia niun 1 mio fervitore . ' - 

Il Segratatio rìfponde . 
Quel ch*:cémandi fènza far dimoro, ; 
Sarà ben», fatto » caro mio Signore* 

- a ^ - n Gin- 



Giuseppe dke r ; j: ; 
Fa che nalcofa. ella fia ben nel Grano j 
Cheniun non la trovale colla mano. 
fatto il defittati* Qiuftppc levandofi, {» piedi dite 

'ij i fratelli . 
Tornate tutti quandi .4 Padre voOro , 
E ringraz<atél dalla ;parte mia, . 
Che d'eifrMavio egli- ha ben dimoftro . 
' Portateli obbedienza tuttavia. : 
Per ogni tempo, che vuol del Gran noftrq 
• OrJinerem , che dato gle ne fu- 
. \*ben ringraziandolo dice. 
Tutti, magno S gnor ,, ti ringraziamo, ; . 
vE.cpn la tua licenza ci partiamo. 
Tartendoft i difcofluti che fono Qiufeppe dice al 

,; Cavaliere • ■ . ■ v; 

Va dietro , Cavaliere., si quegli Ebrei , . . 
E fa cercar tutte le, facca \oro t - <:i! , ; : . 
Ved'' quanto ibn trilli, falli, e rei * 
Ch'eOì h*.n pigliata la mia ta;$za d'oro y - 
E le nop folle vero,, io non vorrei 
• Far lor vergogna , nè darli martqyo ' _ 
E le ad alcun, di Jor. : la troverai , . 

Fa«|»reo<fe«lWeU« * t gì» altri la&orai* *,. 
il Gavalicre gli ,. raggiunge * e dice r iero , 

' Che vi . copyi?n« ; al • mio Signor tornate,. 
Trilli , da poco , ghiottoni , * ribaldi , r 
Che p yeniteja Egitto pernjbbare. 
Noi vi faremo Spiccar caldi, caldi, 
Se il furto addotto vi poflìam tro vare . 
Voi non avete oggi mangiato a macca \ 



E volt andò fi agli Sbirri dice i 
Cercar prima loro , e poi le iacea • 
Vno di effi rifponde al Ca<ualkr$% 
Afcolta , Cavaliere., il mio parlare t 
Prima che tu ci facci villania, 
, Vogli la verità prima trovare ; 
E quello ti chiediam per cortefia » 

// Cavalier ri/pende • 
lo non ti vo J fe non il dover fare: 
Tri ito a quello , che avrà fatto f alila, 
Cosi m' ha comandato il mio Signore , 
Ch'io meni a lui chi ha fatto l'errore • 
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il Cavtlicr , trova la tazza > li mena 4 Giufep* 
pe, Giufcppe fi volge a loro , e con 
i/paventa- dice così • 
O flolti e ciechi , che tarto delitto 
Commeflb avete, avendovi onorato, 
Or non fa pe te voi , che in tutto Egitto 
Kón n trovi Uòm, che abbiaci velato v 

L.e 



l-c eoft occultt , e con 'indizio dritto» 
Per la grazia , che Diom' ha dato? 
Or la Giuftizia mantener bifogna , 
Portando dell* error danno , e vergogna -5 
Per non dar tanto dolore , e triftizia 
Al Padre voftro , vi vo* perdonare :^ 
Da quello in fuor, che per la tua malizia 
: la* mia Coppa d'Or volle rubare: 
Che avrà parte, e loco la giuftizia* 
Voi altri a cafa potrete tornare • 
Quegli che ha errato rimarra prigione , 
Poi ne farem quel che vorrà ragione * 
Bytében xon gran < dolore dite • 
Ifcufarci, Signor, noi non polliamo. 

Dòpo diagli è piaciuto al grande Iddio, 
Che peccator da te trovati fiamo ; 
E P error noftro è molto grande , e rio* 
Ma una grazia ibi ti domandiamo , 
. Che ancor verfo di noi fia tanto pio; 
La vita à ciaichedun tu camperai , 
H còme fervi , e fchiavi-' ci terrai . 

Dipoi Giuda c Gwfrppc dice ctsi i 
O gran Signore , iò piglierò fidanza, 
Fregarti^ ancor per Tu tua gentilezza, 
Deh non guardare alla noftra ignoranza; 
' Abbi pietà della Tua fanciullezza , 
Del noilro Padre e tutta, la fperanza • 
Ed amalo con fomma tenerezza, 
Se lenza quefto a lui Cam ritornati , 
Con dolor fien fuoi giorni contornati • 
v , Bcgniamino piangendo dice il »'«•■• 

Gentil Signore , ti prego per Iddio, 
E per V opere tue magne , e leggiadre, 
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Che tu abbia pietà del corpo mio , 
Nel far dolente più il mio vecchio Padre; : 
Che nefltìn gli è rimafto, fc non io, ' /, £ 
Nè ha più figliupl della mia Madre f 1 
Quando egli fentirà eh* io morto fia , 
Morrà di doglia, e di malinconia. 
Della mia Madre un altro figl'uol ebbe, : 
' Il qual fu dalle fiere divorato, 
Che del tuo tempo , car Signor, farebbe 
Molto favio, gentile, e cortumato. 
E tanto al Padre mio n* increbbe , 
Che dapoi in qua non s'è mai rallegrato,* 
Se quello crudo cafu di me fente 9 
Finirà i giorni fuoi miferamente . 
Ginfcppe , non potendo più contener di tenmzz*% 

così dice. ? .1' 
Mi fpinge amor, fratelli miei diletti , , , 

A non mi poter più tener celato. ^ x , 

O Dio, che vedi tutti i nollri affetti , 
E ogni cofa a buon fine hai ordinato, 
levatevi dal cor tanti fofpetti , 
Che aver potette pel tempo paflato • 
Giufcppc fon voftro fratel minore , ' 1 V ; 
Il qual vi porta un Angolare amore » . 
In fon colui , fratelli , che mettefte 
Nella ciflerna con tanto dolore , 
E poi ai Mercanti mi vende fte , 
Che mi conduffer qui per fervitore , 
Non conofeendo il mal » che voi facefte , 
• Ma per ben l J ha permeflfo il Creatore, 

Il qual governa il Cielo , e '1 Mond© tutto $ 
' ogni cofa cavat 1 ha buoi* frutto • ; 

j . - • v *, • r 9 • # 
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Simone inginocchiato dice 4 Giufcfpe i 

© Fratcl noftro degno, e fingo!*re, 
Ognun di noi è unto doloroiò, s 

^ Che forza non abbiam di rimirare 
11 volto tuo benigno, e grazialo; 
E non polliamo in niun modo penfare s 
Come verfb di noi tu fia pietolò • 
Da te non meritiam pace, e concordia» 
Noi tutti chiediam mifericordia • 

Giufeppe dice . 

Prendete in tutto, fratel miei , conforto, 
Edi niente più non dubitate ; 
E quello Dio, che v*ha condotto io porto, 
Con umil voce tutti ringraziate, 
E quanto poffo , e fo , vi prego f e eforto , 

' Che a roflro Padre obbedienti fiate, 
Tu Beniamin , caro fratello mio , 

\ Con quelli rendi grazi*, e laude a Dio. 

Fratelli cari, io vo*, che voi torniatt 
Il noftro dolce Padre a rivedere t , 
E la buona novella gli portiate, - 
Che n* avrà gran confono , e gran piacere • 
Ditegli voi , clic colle fue brigate 
In quello Regno ne venga a godere , * 
x Per parte del Re noftro gli direte, 
Che belle cale , e potfcflioni avrete. 

Lo pregherete voi da parte mia , ' 
Ch'io vo* con lui nipoti , e parenti , . 
Subitamente fi mettano in vta; 
Avanti al mio Signor qui fi apprefentt, 

-, Che buon paefe a tutti dato fia, 
A lui. a voi, e tutti i difendenti; 
E fopra tutto dite al Padre mio , 
Che ogni cofa è voler del grand 1 Iddio. 1» 
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Tartonfi , e vanno in Candant , e giunti che /$*$ 

Fyuben dice a Giacobbe. 

O Padre noftro, il mio parlare incendi t 

Una bnona novella ti portiamo , - % 

Della quale al Signor grazie né rendi , 
Giufepp^ tuo figliuolo è vivo, e fano # 
Or noi come ti par, Padre , riprendi. 
Tutti perdono noi ti domandiamo ; , 
Cagion noi fummo darti tante pene* 4 
Iddio dal noftro mal cavato ha bene, 

Giufeppe è quei , che governa 1* Egitto, 
Tanto egli è in grazia dell'Imperatore 1 
Per fua virtude , e giudizio diritto j 
Piccoli , e grandi, ognun li porta amore • 
11 no Uro grande, e pe filmo delitto 
Ci ha perdonato, e fatto grande onore, 
E mandati faluli , e gran preterì ti 
A te, alle tue donne, e a' tuoi parerà* 

E vuol che noi andiamo in quel paefe 
Con teco. Padre tutti ad abitare; 

igitized by Googl 



. Ed è cosi gentil , ma£ne, e cottele, 
Che il Re fi lafcia da lui governare* ; 
A tutti quanti noi farà le fpefe , ' ■ 

Mentre che quello caro avrà a durare , 
Però , Padre mio buono , andiamo torto , 
Di farci tutti ricchi egli ha difpofto. 

Giacobbe rifp*udc . 

Quanto i folle colui , che pon fua fpeme 

' In quefta cieca , -e mifcrabil vita ! 

Ma più folle è colui , che Dio non teme , 
E non ricorre a fua Bontà infinita. . 
Dolore, c gaudio io fento al core infieme ^ 
Per la novella , che ho da voi fentita , 
Penfando ti fello voftro con gran duole; 
Godo però, s'è viva il mio figliuolo. 

O benigno Signore , eterno Iddio , 
Fontana di pietade , e di dolcezza , 
Quanto più pollo , e fo, ti ringraz'io, 
Poi eh* hai voluto nella mia vecchiezza 
Donar tanto conforto al corpo mio, 
Che ben mancava per la debolezza. 
1 Perdonatemi , Signor giuft© e verace , 
I fa del fervo tuo quel che a te piace. 

O figli mici quanto fiete obbligati 
Di render l*ude a Dio devotamente, , 
Ch* eflendo voi si crudeli , e federati , 
Stato è yerfo di voi così paziente. * 
Or col nome di Dio fiamci avviati , 
Piccoli i e grandi , e ognun di neftra gente > 
Andiam tutti a ve.ier Giulcppe mio : 
Rendendo fempre graiie al grande Dio . 

Giunti che fon* av*nti 4 Giufrppc , OUc*bbt Ha • 

Chi potrà mai render grafie al Signore 



Di' tanta benefizio y e tanto dono r - 
Dolce figliuol , conforto del mio cuore * 
Quanto felice in quefta mòn.io io lònol 
Non ha guardata a me vii Peccatore 
Iddio del Ciel troppo pietofo , e buono ; 
Poi che t\ho ritrovato, figliuol mio , % 
Faccia or ài me ciò che gli piace Iddio* 

Giufeppc rifponcìc* ^ • . - 
Con avide Hngue dir non iaprei mai 

Il gaudio, e -V allegrezza , ch'ora fenta* 1 
Padre che tanto tempo pianto m* hai , - 
Oggi pon fine &d ogni tup lamento* 
Il retto* che noi Mondo viventi., ; 
Dolce mia Padre, tu/£àr?ii contento, 4 ' • 
Riftorata ti ha Dio per fva clemenza* \ ' ( 
Veduta la tua lunga pazienza % 
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ndugcùo utorna in Scena , c dicci 

• \ \ •• * t . * 

ORsii , Signori , con quello regi (Irci 
Avete Votelo la divira Illoria 
Del buon Giuteppe, intemperato Criiiò, 
Il qual per darci il mei dell 1 alta gloria, 
Fiele volle gufìar, « aceto mifto , . 
Cofa pur grande di bontà , e memoria ! 
' Che il Re de* Regi alfin fu fatto- Uòmo 

Per il peccato del proibito pomo* 
Però vi eforto a perdonar I* ingiuria, 
Sicctme fece il Giafìo a'fratei fuoi: 
Il qual nel tempo deiP àlpra penuria , 
Kon volle dire , io non conoico~ voi ; 
Ma pianle per pietà: queda è la furia . 
Degli amici di Dio , ed ancor poi , 
Con braccia aperte per far miglior frutto 
Abbracciar volle chi V avea venduto^ 
Orsà altre non dico in ile contrade, 
Popolo grato , e pieno di eccellenza , 
Se non che ognun fenz* odio in caritade 
Viviamo lieti con molta pazienza; 
Però che in q nella noftra cieca s ecade 
L* invidia abbonda lenza refirtenza : 
Ma il buon Giuteppe fu giufto , e verace 
Quello vi balli i io vè, retiate in pace» 

Laudat» » t benedetto fmpre ft* 
il Tapine di 6esè , § di M*ri*, 



